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Il programma definitivo del « Carnevale > alla Biennale 

Venezia va a teatro 
mascherata da Babele 

Interessanti ricerche e proposte teatrali in questi giorni sulle scene romane 

Quello strano 
Priapo ricorda 

_ il Ventennio 
Cento spettacoli in sei giorni - L'attenzione data alla ricerca sul linguaggio | « Branco », il nuovo spettacolo di Remondi e Caporossi Singolare lettura scenica da Gadda 

Dall'antica foresta 
alla nostra giungla 

ROMA -- Su la masctierd e 
su' il sipario: la tradizione 
carnali .unica \uoie tilt in 
costume si possa usare senza 
censure la ragione. 11 teatro 
a Venezia sceglie il Carneva
le. dai gioveui grasso al mar
tedì grasso, per scatenare tra 
calli e ni una maratona di 
spettacoli, una babele di lin
guaggi, e ragionarci sopra. 

La manifestazione organiz
zata dalla biennale, nel 
quadro di un programma 
quadriennale che guarda al 
teatro con ottica di studio e 
programmazione, punta sulla 
ricerca linguistica e intende 
dare ai contemporanei una 
guida, e ai posteri una legen
da. del linguaggio teatrale 
anni '80. 

11 cciniei'nle del teatro 1980 
veneziano (ma non diventerà 
un appuntamento annuale) è 
stato presentato ieri a Roma 
dal presidente della Biennale 
Giuseppe Galasso, dal diret
tore del settore tenti o Mauri
zio Scaparro e dal segretario 
generale dell'ente. Si^to Dalla 
Palma: una conferenza stam
pa affollata di corrispondenti 
di giornali esteri, perché 
l'ambizione della manifesta
zione è proprio quella di col
locarsi nuo\ amente d'autorità 
fra gli avvenimenti culturali 
internazionali dell'anno. 

Cento spettacoli fra « pri
me » e repliche, sette teatri 
aperti dal ' mattino a notte 
fonda (tra i quali uno tutto 
nuovo, galleggiante, il Teatro 
del Mondo, prosettato da Al
do Rossi), il centro storico 
« rivissuto * da compagnie 
teatrali italiane e straniere e 
dagli stes.si spettatori che 
l'ultimo giorno di Carnevale 
si troveranno coinvolti (e 
mascherati da geni del trucco 
come Lindsa> Kemp) in una 
festa d'addio in piazza San 
Marco. 

« E' una ragione culturale 
- - ha «^ordito Scaparro — 
che ci ha spinto a scegliere il 
periodo di Carnei ale (quando 

I l teatro galleggiante progettato da Aldo Rossi, uno dei « luo
ghi » del Carnevale della Biennale veneziana 

tra l'altro ci sono meno tu
risti): e il momento liberato
rio in cui si interrompono le 
regole, il momento adatto 
per una verifica del linguag
gio teatrale attraverso la 
maschera, il trucco, il trave
stimento. la parola ». 

Accanto agli spettacoli (di 
strada e di teatro) ci saranno 
infatti degli incontri su que
sti temi, come il lalwratono 
sulla maschera affidato a 
Donato Sartori e quello sul 
trucco ed il travestimento 
con Giulia Mafai. Ci saranno 
anche « guide ai viaggi e 
naufragi nella parola teatra 
le ». « Una moviola umana — 
spiega Scaparro — per rive
dere criticamente alcuni bra
ni delle commedie presenta
t o . 

In parole povere, uno sfor
zo d'attenzione e di com
prensione più critica e matu 
ra verso uno dei meccanismi 
essenziali del teatro, il liti 
guaggio appunto. Non per 
questo vengono dimenticati i 
suoi « fratelli poveri »: lo 
spettatore della sei giorni 
veneziana è condotto anche 
in teatro, quando il sipario è 
chiuso, per <r rivisitare le 
macchine che costrui.scono il 
sogno ». quelle delle luci e 
dei suoni. 

Le compagnie e gli attori 
sono stati invitati sulla base 
della ricerca compiuta sul 
linguaggio, sia rispetto all'e
sistente (come La festa di 
Piedigrotta di De Simone o 
La donna serpente ih Carlo 
Gozzi, per citare qualche tito

lo) sia « provocando > questi 
interventi, in Italia come al 
l'estero. Ecco dunque il 
grande mimo francese Marcel 
Marceau (che ha interrotto la 
tournée americana per venire 
a Venezia), ecco Les Come 
diants di Barcellona, che 
reinventano in strada la tra
dizionale caccia al toro del 
giovedì grasso veneziano, e il 
Lancio del turco dal campa 
nile: ecco, anche, il « gemel
laggio » con San Francisco, 
città che come Venezia è una 
porta per l'oriente, ha Teso 
Usino come componente fon 
dementale ma anche una vita 
« precaria » (S. Francisco per 
il sisma, Venezia per l'acqua 
alta). 

La Biennale teatro dedica 
un'attenzione particolare an 
che al linguaggio teatrale per 
l'infanzia, troppo spesso di 
menticato. Il non stop teatra 
le dei giorni di Carnevale è 
parte di un'idea globale di 
programmazione teatrale del
la ' Biennale: nell'autunno 
scorso, un convegno sul rap
porto tra lingua e dialetto. 
ora lo spettacolo. Nel casset
t o — e questa è un'anteprima 
— la riapertura del Festival 
internazionale del teatro di 
prosa, con un tema monogra
fico, Goldoni, Europa, lllu 
mutismo' Il quadriennio de
dicato al teatro vuole essere 
denso di proposte e di « pro-
\ ocazioni ». 

La Biennale (che in questo 
maxi-Carnevale ha investito 
solo quei pochi fondi che ha 
a disposizione, cioè 1U0 milio 
ni) non vuole porsi come 
semplice strumento di prò 
grammazione o di * esibizio 
ne»: per questo si sta lavo 
rando a mettere in piedi un 
rapporto stretto con eli enti 
locali e culturali per una 
coproduzione non solo a li
vello progettuale. E la provo
cazione per nuovi spettacoli è 
già innescata, con il « proget
to Goldoni ». 

Silvia Garambois 

CINEMAPRIME K Mafu, una terrificante storia d'amore» 

Due sorelle fra le nuvole 
MAFU. UNA TERRIFICAN
TE STORIA D'AMORE - Re
gista: Karen Arthur. Inter
preti: Lee Grant, Carol na
ne. Wtll Geer, James Olson. 
Tratto dalla commedia « Toi 
et tes nuages » di Eric West-
phal, sceneggiata per lo 
schermo da Don Chastam. 
Fantastico. Statunitense. 1978. 

Oià coreografa. ballerina. 
attrice, Karen Arthur ha 
cambiato pelle e mestiere nel 
'75 quando con l'« opera pri
ma » Lagacy (apparsa re
centemente sui nostri tele
schermi) attinse subito, in 
rassegne internazionali quali 
quelle di Berlino e di Locar-
no. considerevoli e meritati 
riconoscimenti. Conquistato. 
dunque, di slancio il ruolo 
di cineasta, la Arthur ha ten
tato il successivo passo con 
questo The Mafu cage (La 
aabbia di Mafu) già presenta
to a Pesaro '79 e naturalmen
te enfatizzato dai distributo
ri nostrani col titolo gran
guignolesco Mafu. una terrifi
cante storia d'amore. 

Il film, desunto con larghe 
licenze da Don Chastain dal 
testo teatrale di Eric West-
phal Toi et tes nuages (Tu 
e le tue nuvole), s'intriga in 
uno scorcio narrativo est re 
mamente complesso in cui a 
vicende apparentemente con
suetudinarie subentrano gra
dualmente incalzanti sopras
salti di follia fino a scardi
nare l'ambiguo rapporto di 
due sorelle rimaste sole in 
una grande casa nei pressi 
di Los Aneeles dopo l'oscu
ra morte del oalre paleon
tologo e studioso delle più 
enigmatiche realta tribali a-
fricane. 

Cissy. la più giovane delle 
due sorelle che ha trascorso 
col padre un lungo periodo 
tra le più sperdute e arre
trate popolazioni del Conti
nente Nero, vive nella grande 
rasa una sua esistenza biz
zarra fatta di riti e di gio
chi mutuati dal culto osses
sivo del padre e dal ricordo 
della sua dimestichezza con 
gli uomini, gli animali, le 
piante delle lontane contra
de africane. Ellen. di profes
sione astronoma, divide il 
proprio tempo tra gli impe
gni di lavoro al vicino osser
vatorio di Griffith Park, un' 
amorevole vigilanza sulle 
stramberie della sorella e l* 
irresoluta salvaguardia della 
sua illibatezza dall'intrapren
dente corte di un giovane col
lega. 

A Cissy sembra che basti 
agitarsi, salmodiare, abbigliar
si nel più strampalato dei 
modi per essere felice, ma di 
quando in quando ha biso
gno anch'ella di docili inter
locutori e. quindi, costruita 
una eabbia nella capace di
mora vi alloggia scimmie o al
tro che lei chiama indistin
tamente Mafu (cioè, in lin
gua zulù, v nuvole »ì. Queste 
«nuvole» costituiscono in ef
fetti la proiezione e l'incar
nazione delle sue ossessioni 
che. col passar del tempo, si 
tramutano in vera e propria 
follia distruttiva. Allorché, in
fatti. gli « ospiti » non si pre
stano ai suoi giochi. Cissv li 
in/"»tf»na p li nicch'a a mort* 

Ellen. leenta alla sorella 
da un morboso affetto. * 
Wiil G»er. l'attempato amico 
Hi famiglia cercano vana
mente di tenere sotto con
trollo le violente sfuriate di 

Carol Kane e Lee Grant 

Cissy procurandole, uno do
po l'altro, animali che le dia
no l'illusione di essere an
cora nella giungla africana. 
Tra questi un orangutan (ov
viamente ribattezzato Mafu) 
«ol quale Cissy. dopo aver 
trascorso un breve periodo 
di serena compagnia, esperi
menta rovinosamente la pro
pria tirannica volontà di so
praffazione fino ad uccidere 
qnche questa povera bestia. 

Ellen. pur esasperata, con
tinua ostinatamente a copri
re i folli gesti della sorella 
n a difenderla da ogni col
pa anche contro l'evidenza, 
ma la vicenda volge ormai 
verso la tragedia più fonda, 
Non diremo come, per non 

• togliere agli appassionati di 
storie orripilanti il gusto del
la sorpresa: anticipiamo sol-

i tanto che il cerchio si chiu-
' de sanguinosamente attorno 

alle due sorelle e che In
quietanti segnali balenano in 
quel' loro rapporto intessuto 
di maniacali complicità e, al 
contempo, di trasporti senti
mentali al limiti dell'incesto. 

Opera quanto mai folta di 
simboli e di allusioni. Mafu 
fa ricorso a tutte le più so
fisticate suggestioni e a tutte 
le sottigliezze di un • mestie
re giù maturo per accredita
re questa tormentosa storia. 
Talvolta riesce a suscitare 
conturbanti sensazioni, talal-
tra coinvolge con un ritmo 
da suspense degno dei mi
gliori thrilling, ma in preva
lenza il racconto si estenua 
poi In torpide e torbide at
mosfere che. se da un lato 
evocano sinistri riverberi del
l'irrazionale. dall'altro si mo-* 
strano anche soffuse di una 
troppo insistita indulgenza 
verso inafferrabili e. proba
bilmente. irrilevanti trasfigu
razioni. 

Benissimo Interpretato — 
da Lee Grant (Ellen) e Ca
rol Kane (Cissy) — e foto
grafato (operatore John Bai-
lev). Mafu tocca indubbiamen
te la dimensione di un lavo
ro originalmente concepito e 
realizzato (anche al di là del 
persistente Impianto teatrale 
dell'intreccio), senza' peraltro 
condensarsi nella pienezza | 
creativa <"he Karen Arthur a-
veva già conseguito fpHre- , 
mente con la sua ricordata 
prova d'esordio. Legacy. 

Sauro Bordili 

À Roma il nuovo recital del cantautore Franco Califano 

Prima saltimbanco e poi poeta 
ROMA — «Ma tutto il resto e 
noia.. Non ho detto gioia» 
Caricate le tinte, già abDa 
stanza fosche, del suo diu 
turno pessimismo «cosmico». 
Franco Caliiano e ritornato 
sulle scene in grande stile. 
allestendo un recital di due 
ore pretenziosamente intitola 
to Poeta saltimbanco. Una 
rentree d: indubbio richiamo. 
resa ancora più «saporita» 
dalle ormai archiviate vicen
de giudiziarie (una denuncia 
per sfruttamento, percosse e 
lesioni e il ritrovamento di 
una forte quantità di anfeta
mine) che sono costate al 
Califano due mesi e mezzo di 
galera. E' vero che lui sa 
«parlare il linguaggio della 
borghesia e dei delinquenti»» 
tanto — come afferma — da 
trovarsi a suo agio «sia a 
Rebibbia che alla Scala» ad 
ogni buon conto l'altra <era 
al teatro Aurora aleggiava u 
na ^ ' 11 di nni'M curio-ita 
qua-.i il desiderio morbosetto 

di scoprire il versante male 
detto di quel bel quarantu
nenne tutto occhiate e cica
trici (psicologiche, s'intende). 

'E infatti, fedele scrupolo
samente al personaggio. Cali 
fano si è raccontato fino al
l'ultimo centimetro di pelle. 
sorvolando elegantemente 
sulle «note vicende» («l'ulti 
mo mio LP. usciva mentre 
io entravo...») ed enfatizzan 
do al massimo il desolato di 
sincanto dell'uomo asegnato» 
dalla vita. Ecco allora un re
cital costruito attorno ai mo 
nologhi (tristissimi) e alle 
canzoni (d'amore), ron l'in
serimento di una piccola or
chestra e di un mimo (la 
suggestiva Jeanne Mas), 
drammatica raffigurazione di 
stati d'animo perlopiù ten 
denti al malinconico. Un po' 
angioletto e un po' dlnvolet 
to, Califano è In fondo un 
gran furbonc che alterna il 
sentimentalismo più zuccne-

roso alla ricognizione cruda 
sul vivere di coppia, con 
l'aggiunta di quella bonarietà 
romanesca che dovrebbe di 
gerire ogni angustia. 

«Io sono un uomo timido. 
sincero, leale e coraggioso 
un poeta dell'assurdo, un 
clown tragico. Il Pasolini del 
la canzone—». Come modestia 
non c'è male! Il fatto è che 
Califano si ritiene tremen 
demente affascinante e. quel 
che più conta, assolutamente 
rero. I suol monologhi tra 
sudano tmmagini-verttà, ma il 
racconto si stempera nella 
retorica e nella battuta cor 
riva, nell'illustrizione di 
donne terribili che, come api 
regine, consumano il maschio 
e poi ne fanno scempio. Mol 
to meglio le sue prime can 
zonl, quelle portate al suc
cesso da più solidi esecutori 
(nostalgicamente stupenda è 
ancora E la chiavano està 
te), magari meno ambizione 

• ma sicuramente più belle 
Oggi. però. Califano si pre 

. figge altre mete: «voglio dire 
i la verità sul rapporto a due. 
; anche se le cose c'ie dico so 
' no contro l'unione™». 
| E intanto, novello papà in 
; fregola di beneficenza, si è 
' messo a presiedere una so

cietà sportiva, il Gruppo 
Sportivo Torrevecchia, che 
raccoglie 110 ragazzi «tolti 
dalla strada», molti dei quali 
figli di detenuti. Gli costano 
trenta milioni all'anno ma 
non si lamenta: a lui. colle 

f iale impenitente, attore di 
otoromanzi, frequentatore di 

prigioni e amante disordinato 
(«ma non per libidine»), non 
pare vero fare un'opera di 

• bene. E i soldi? «Mi hanno 
accusato di sfruttamento, ma 

Ì loro non sarino che lo sono 
uno che guadagna soldi e li 
butta nel giro». Se lo dice 

i lui— 
1 mi. an. 

ROMA — In principio era 
1 ominide. questo tronco 
d'aluero dali aspetto anno 
ponionico, già mostrato la 
scoi sa stagione, al Teatro 
m'i-aòteveie, come «assaggio» 
uei nuovo spettacolo ai gau 
dio Hemonui e Riccaido Uà-
porosi, sia. all'inizio, nel 
cuore dello spazio rettangola
re Uà Limonaia di Villa l'or-
lonia). aove si svolge la 
ruppreseniazione di Branco. 

Sacco, Ktcntatno. Rotóbolo, 
CoLiuitisti. roseo iper non 
dire di Tèrote, visto da po
chi), ed OHI, appunto, tu an
co: Remondi e uaporossi so
no avari ai parole anche nei 
titoli. Ma. stavolta, la scelta 
stallàtica comciue come non 
mai con quella tematica: ru
mori e suoni appena articola
ti preludono, qui, al linguag
gio . veroaie, o ne indicano 
l'estremo corrompimento; si 
collocano ai limiti (anteriore 
e posteriore) dell'aggregazio
ne umana, della comunica
zione interna ad essa. 

Cosi, l'essere ' primordiale, 
l'Ominide, lo vediamo situato 
al centro d'un gruppo di 
uomini e donne, geometrica
mente disposti su sette file. 
vestiti d'una rozza uniforme 
marrone, accosciati in terra; 
i quali, al comando d'un im
passibile sorvegliante, e se
guendo i suoi gesti, agitano 
nell'aria e fanno suonare, a 
turno, una dozzina di cam
panelli e campanacci di varia 
misura. , 

Trilli e squilli, come voci 
singole, o che si rispondono. 
come un ordinato coro ove 
esplodono assoli improvvisi, 
come avvisi minacciosi. E sa
ranno più distaccati, perento
ri segnali acustici a chiamar 
fuori, a uno, a due. a tre, 1 
membri della strana comuni
tà. che più tardi raccoglie
ranno i loro strumenti, come 
attrezzi, in sacchetti di ruvi
da - stoffa... 

Non sarebbe difficile, né 
improprio, tenendo pure con
to delle esperienze precedenti 
di Remondi e Caporossi. 
scorgere in questa scena 
un'immagine dell'alienazione 
operaia, del clima assordante 
della fabbrica, dei movimenti 
ripetitivi alla «catena». An
dando oltre, potremmo tro
varci nel cortile di una pri
gione. ' coi detenuti che bi
ghellonano, le mani in tasca 
(una fa la maglia), o mar
ciano incolonnati, o compio
no un monotono esercizio 
ginnastico. O non saremo 
forse in una scuola, o in una 
caserma, o in un ospedale? E 
quelli che premono sul fon
do. come su una possibile via 
di scampo, sono carcerati, o 
animali in gabbia? 

Certo, i piedi battuti in ca
denza costituiscono già un 
mezzo di espressione; come. 
poi. le vocali emesse dalle 
bocche in guisa di puri fo
nemi. lanciate nell'aria, ri
lanciate. quasi per un gioco 
infantile, che già tuttavia 
stabilisce un contatto, una 
trasmissione di sentimento o 
di pensiero. In seguito, si le
verà un canto primitivo, lin
gue e gole vibreranno all'uni
sono: uomini e donne avran
no costruito, sotto 1 nostri 
occhi, una rudimentale ca
panna. vi si saranno riparati 
insieme, e di là sbucheranno 
per ammirare, incuriositi e 
intimoriti, una sorta di to
tem. destinato a mutarsi in 
palo della cuccagna, pernio 
d'una sagra popolare e rura
le. 

Branco coglie, insomma. 
seguendo un arco non crono
logico. ma delineato, credia
mo. da associazioni di ide* 
(di idee poetiche), due mo
menti essenziali: la nascita 
dell'uomo dal regno delle fie
re e il suo ritorno a una 
moderna giungla; o. in ter
mini diversi, l'identificazione 
dell'individuo nel rapporto 
con i suoi simili, cioè il trat
to positivo della «collettività». 
e la trasformazione di questa 
in una massa gregaria, dove 
ciascuno è solo, ma non libe
ro. anzi asservito a un oscu
ro potere. 

Non per caso, il ballo va
gamente rituale in cui sono 
impegnati tutti, «calzando» 
alti zoccoli di legno, attorno 
a Riccardo Caporossi che 
suona l'organetto, e cadendo 
quindi, a uno a uno, sfianca
ti. tramortiti, rimanda l'ag
ghiacciante figurazione di fa
migerati luoghi di pena. » 
delle «feste» ivi istituite dagli 
aguzzini. E la processione 
conclusiva (nuziale, funera
ria?) ha molto di cupamente 
costrittivo. Però l selci 
scheggiati, che gli attori la
sciano sul pavimento, nella 
sala ormai vuota, come loro 
traccia o memoria, in qual-. 
che modo ci confortano: che 
siano steli su antiche tombe, 

simbolo di continuità del 
nostro genere, o preistorici 
arnesi da lavoro. 

Ecco, paradossalmente, a 
correggere l'eventuale pessi-
mismo della prospettiva di 
Branco c'è la concretezza, la 
vivezza degli oggetti inanima
ti. ma creati e mossi dalla 
mano dell'uomo, l'estro delle 
macchine bizzarre e non 
troppo «inutili», ricorrenti da 
un capitolo all'altro dell'atti
vità di Remondi e Caporossi: 
quella carriola spargisegatu-
ra, quegli slittini a rotelle... 
L'apparizione più sorpren
dente è comunque, forse, an
cora in carne e ossa: la cop
pia formata da un anziano. 

distinto signore e da una 
giovane donna dal colorito 
abbigliamento. Emblema 
padronale (sono essi, tra 
l'altro, a impossessarsi d'un 
mucchio di cose), ma esposto 
ad ogni ironia. 

Remondi, e Caporossi, dun
que, non smentiscono la coe
renza e originalità della 
propria ricerca. Peccato che. 
soprattutto il primo, si ten
gano personalmente ai mar
gini dell'opera. Ma gli inter
preti, professionisti e no, da 
loro guidati, funzionano a 
dovere, con lievi sbavature. 
Caldo il successo. 

Aggeo Savioli 

ROMA — La lettura dei testi 
di narrativa, fin dai primi e-
lementan approcci didattici, 
è sempre stata legata ad una 
mancanza di partecipazione 
tonale ed emotiva. Un'infinita 
di scolaresche si è incagliata 
su letture assolutamente pri
ve di ogni accento e solo ric
che di una annoiata sotto
missione alle parole, vuote di 
ogni mobilità fonetica. E non 
è da credere che quegli anti
chi difetti siano mai stati 
corretti nell'età adulta. 

Lo strutturalismo, in 
questi ultimi decenni, con 
l'approfondito studio dei con
tenuti della forma, ha final
mente fatto un po' di luce su 
questa ormai atavica, pessi
ma abitudine: l'andamento 
fonetico delle parole ha il 
suo inequivocabile valore 
contenutistico, e proprio per 
questo l'interpretazione voca
le e sonora di un testo ha la 
capacità di rivelare, in ma
niera abbastanza preminente. 
le Idee che caratterizzano il 
testo stesso. 

Questa lunga premessa era 
indispensabile, per analizzare 
Eros e Priapo trascritto tea
tralmente da Lorenzo Salveti 
dai romanzo-saggio pubblica
to nel 1967 da Carlo Emilio 
Gadda, presentato in questi 
giorni al Caffè Teatro di 
Piazza Navona, per l'interpre
tazione di Patrizia De Clara e 
la regia dello stesso Salveti. 

L'interessante operazione si 
propone di «leggere», sul pal
coscenico, il testo di Gadda, 
con fini non teatrali o stret
tamente spettacolari, ma 
« narrativi ». Salveti, insom
ma, stanco di tanta monoto
na e falsa pedagogia della 
«lettura», ha voluto dire la 

sua in ge r i to a questo acuto 
problema, spiegando che leg 
gere non e solo riprodurre 
suoni vuoti di ogni significa , 
to, anche musicale, ma /> 
soprattutto dare vita fonetica 
ai segni scritti. 

L'illuminante saggio di 
Gadda tratta del fascino, e in 
particolare della fortuna so 
ciale riscossa da Mussolini. 
in virtù dello sua suggerita 
super capacità sessuale. La 
psicanalisi freudiana ci ha 
insegnato quanto spazio ab 
bia nel nosTro Inconscio il 
mondo del sesso. Gadda 
sposta quelle fondamentaTi 

' teorie dal campo individuale 
| al sociale, ipotizzando che il 
l «duce» riuscisse, con la sua 
i proclamata «virilità», a tene 
j re in pugno i cuori, e soprat 

tutto ì corpi, di una colletti 
vita-femmina. 

Patrizia De Clara legge tut 
i to questo, senza essere lettri 
i ce, e senza essere attrice. 
| mostrandosi solo come catar 
Ì si materializzata, come per 
I sonlficazione del testo. Le 
j parole che escono dalla sua 
; bocca vanno a disporsi, quasi 
j fossero veri e propri oggetti. 
I sul palcoscenico, determinan 
i do una particolarissima sce-
I nografia fonetica. La dilata

zione dei suoni genera figure 
immateriali, che sono quelle 
e non altre (non si prestano 
cioè al lavoro fantastico del
l'ascoltatore) perchè le loro 
coordinate sonore appaiono 
immutabili. Non sì tratta 
perciò tanto di una buona In
terpretazione di una partitura 
verbale, quando di una ras
segna», viva, di parole e idee. 

Nicola Fano 

Un concerto dei « Telephone » 

C'è anche un rock 
che parla francese 

ROMA — I Telephone tono quattio ragazzi francesi. Jean Louis Aubaii 
tuona la chitarra • canta, Louis Bertignac anch'agli cantante e chitarrista, 
Corinna Marienncau ballista, Richard Kolinka batterista. Sono un 
truppa rock. La loro storia è quella che molti gruppi rock hanno alte 
spalla. Dapprima compagni di acuoia, l'amore per il rock li unisce • 
net noma dai grandi miti iniziar»» la « lunga corsa ». Arriva il primo 
tour imperlante, i primi successi, una certa popolarità tra ì giovani, 
• poi il primo disco, « Crache ton venin », che in pochissimo tempo 
raggiunge «levatiti!ma punta di vendita. E allora arriva il successo, 
quello vero; vanno in copertina sulle riviste specializzate più importanti, 
arriva II disco d'oro per le vendite In Francia, e il pubblico gremisce 
i loro concerti anche in Inghilterra e nel resto d'Europa. Anche al 
• Tenda a stris*» » di Roma, l'altra sera, è successo tutto quello che 
dove succedere tn un concerto rock. 

I Telephone erano In ottima forma, a la gente ' che via via «I è 
ammassata fotte il tendone era pronta ad accogliere e a restituire l'ener
gia sprigionata dal loro ritmo. Tutto si è svolto senza intoppi; la 
musica dei Telephone è un rock duro, d'impatto. Il sound è quello 
tagliente delle due chitarre-basso-batteria. Ad iscoltarlì, la mente 
corra al rock dei « vecchi >: i Rolling Stones. gli Who, anche I Led 
Zeppelin rivivono nelle pennate e nelle rullate come nella gestualità 
a nelle Intensioni. I testi tono scarni, gergali e il loro linguaggio ai 
rifa alle espressioni tipiche dei giovani francesi post-Sessantotto. Ma il 
rock va oltre le barriere linguistiche e « arriva > attraverso I suoi 
canali • le sue correnti, diritto alla testa: sempl'rfica e dirige le Inten
zioni e i messaggi. Un rock sanguigno, profondamente legato al rock 
inglese degli anni '60; piuttosto che alta « new wawe » europea e a 
quella americana. Del rock più genuino mantengono inalterata le carat

teristiche di aggressività, talvolta anche di rozzezza, ma la grinta 
l'energia sono quelle giuste. 

Il concerto è salito in un crescendo d'Intensità, e già dopo pochi 
brani, la platea era in delirio. Tutti in piedi, protesi verso la fonte 
sonora, a confermare che l'esigenza c'è, e che invece sono le occa
sioni che mancano. Il concerto dei Telephone ha offerto l'opportunità 
dì ascoltare del rock ben suonate, ma forse rappresenta un'occasione 
anche per II futuro. Infatti, sono già annunciati altri arrivi Interessanti: 
Larry Martin Factory, Alan Parson, I Magma. Con ì Telephone è stata 
una bella serata di musica; e allora perché non ricominciare In grande 
stile con i rock > Roma? 

Roberto Sasso 
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